La riduzione dell’orario di lavoro è ora una necessità per la coesione sociale - Commento di Rodolfo Vialba - 5 Agosto 2016 -
Devono essere le vacanze o l’aria del mare ligure che porta Savino a riflettere, in termini anche autocritici, sui temi che maggiormente interessano il mondo del lavoro, o meglio la dignità del lavoro e dei lavoratori.
Lo scorso anno (25 agosto) lo ha fatto con un articolo su “Il Garantista” dal titolo significativo “Rinviare le pensioni danneggia i giovani. Abbiamo sbagliato tutti. Anch’io”.
Affermava Savino: “Il problema pensionistico è parte del problema ma non è il problema, semmai lo è la mancata crescita economica e occupazionale. Su questa partita i tagli, l’austerità, la riduzione del reddito non servono a molto. Mentre concordo sulla flessibilità volontaria in uscita, l’esperienza concreta maturata con le recenti riforme pensionistiche non è riuscita ancora a spiegarmi quali siano i benefici che i “figli”avrebbero ricavato o ricaverebbero dal prolungamento dell’età lavorativa del “padri”, se guardiamo i dati dell’occupazione giovanile possiamo dire: nessuno. Bisognerebbe avere il coraggio, iniziando da me, dire che l’idea del prolungamento dell’età pensionistica fosse estremamente utile è stata un’illusione. Ci ho creduto anch’io e mi sono comportato di conseguenza. Ora mi sto ricredendo e questo ripensamento mi viene dai recenti dati sull’occupazione e la disoccupazione”. 

Non dico che sia stato merito di Savino ma su questo tema nell’anno trascorso si è discusso molto e sembra si siano definite delle ipotesi che troveranno spazio nella prossima legge di stabilità (Finanziaria per il 2017). 

Oggi (4 agosto) Savino ci dice che, per tutta una serie di ragioni, la riduzione dell’orario di lavoro settimanale non solo non va esclusa dal novero degli interventi essenziali per garantire opportunità di occupazione a quanti un lavoro lo chiedono, ma diviene una necessità fondamentale per assicurare la capacità tenuta del sistema di coesione sociale del nostro Paese. 

Avendo scritto molto in passato su questo tema, non posso dunque che essere d’accordo con lui e con le sue valutazioni. Ovviamente si possono aggiungere molte altre motivazioni sociali ed economiche, oltre ad una lunga serie di dati sul PIL, sul debito pubblico, sull’occupazione e la disoccupazione, sulla Cassa Integrazione, sui livelli e i numeri della povertà, sui costi a carico del bilancio dello Stato che tutto ciò comporta.
Occorre però convenire che degli ammortizzatori sociali, specie in periodi di crisi economica, non se ne può fare a meno. Ma, essendo che queste sono risorse hanno una finalità assistenziale, non è fuori luogo chiederci se con esse il nostro Paese è destinato a conviverci per gli anni futuri, oppure se è possibile che siano anche utilizzate ai fini dello sviluppo economico, sociale e civile. C’è stato chi ha ipotizzato che occorreranno almeno 20 anni per ritornare ai tassi di occupazione del 2007. Per come è messa la politica italiana credo che sarà impossibile ritornare alla condizioni pre-crisi perché manca la capacità di definire una proposta d’insieme per i problemi del Paese che sia in grado di dare forma e prospettiva a ciò che potremo essere fra cinque, dieci, venti anni. Se si conviene che questa è la realtà non è fuori luogo l’idea di ripartire il lavoro che c’è tra il maggior numero possibile di coloro che lo chiedono anche attraverso la riduzione dell’orario di lavoro, utilizzando a questo fine parte delle risorse oggi destinate agli ammortizzatori sociali.

Visto che la settimana lavorativa di 40 ore risale ai primi anni ’70 del secolo scorso, dunque quasi 50 anni fa, e che nel frattempo il mondo del lavoro e il modo di lavorare e produrre è profondamente cambiato, e sempre più lo cambierà in futuro, non è il caso di assegnare carattere di priorità a questo tema? Poi, per carità, si può discutere anche di salario minimo garantito a tutti o di reddito di cittadinanza che dir si voglia, ma stiamo con i piedi per terra e cerchiamo di dare risposte che siano credibili e realmente percorribili.

Intanto mi auguro che, come avvenuto nell’anno trascorso per il tema delle pensioni, nei giorni che verranno si discuta della riduzione dell’orario di lavoro. So bene che non è un tema che entusiasma. Infatti ne aveva parlato Pierre Carniti ne “La disoccupazione tra chiacchiere ed indifferenza” il 31 marzo 2014, oggi ne parla Savino Pezzotta, entrambi ex Segretari Generali della CISL, che sia questa la volta buona?

